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Mio carissimo Mosca,
~endo le ~periori Gerarchie ci avranno liberati da

Mario Appeltue (uomo òhe riesce a rendere insopportabili le vittorie e fa
catastrofi di sconfitte) aj.iendo, iasoznma il tuono della propagazid.a4 Ita
liana si sarà messo al passo con la nuova sensibilità., allora tutti tire=
remo un grosso respiro. E più ~roaso di tutti lo tirerò io, fumatore di
pipa dai polmoni sgombril Si e fattomolto, e specialmente tu con le tue
rubriche l’hai fatto, per cercare di ~tar intendere il-ridicolo ielle gon
fiature pretoriohe, ma proprio no~ sI 6 riusciti a nulla. E il ri~iltato
6 quasto: di aver creato con una propaganda sbagliata dal principio, un
pauroso sbsndamentO nelle me;talitè. degli Italiani, arrivando all ‘eccesso
di dire la verità. e di essere accusati di falso. O Dio! qualche volta 6
fatale: no~ si ~ dire la verità.! Ma spesso la si dice e non si viene ore
duti,

Le ragioni sono molte.
Anzitutto quella di aver valuto semp~e tenere un tono enfatioo che non oon
cede, poi, quando 6 neocessario, la serenità. pacata che riconosce l’errore.

Eooo caro Mosca: siamo tutti uomini di questo mondo
(io credo che Dio, sceso una volta, non abbia voglia di ripetere 1’esperi~
mento) e, quindi, soggetti allo sbaglio. Del resto, quando qualcosa va male
niente di più logico e di pil)umsno ohe dire: “ho sbagliato”i D’accordo:
però dirle! -~

Propaganda: 6 concetto ben strano.
Propaganda per chi? Per 1 ‘estero? Ma~ orede~e davvero che i nemici ci rioo
nosoono davvero dei meriti, anche se li abbiamo? Nemmeno per id.eat Per
l’interno, allora! Ecco: per l’internoj E allora ~icordiamoci di macchia~
velli. E che il fine giustifica i mezzi. E che la propaganda deve ottenere
uno scopo preciso, interno. Di rinsa]4smeuto. Buttare a mare chi se lo me
rita. Paoatamente precisi, Senza enfasi di esaltazioni *a~ ~ perico~
lesi e inutili, e~ senza abbattame~tì e depressioni oatastroficbe.Rimanere
sereni per mostrare e dare serenità. ~1 popolo. ~ssto, sempre! E, bada,non
lo dico solo per ora, ma in previsioni di quando le cose torneranno ad. an~
dar bene. Misura in tutto. E rende rbi conto una volta per sempre che i pe.~
cireternisti sono pericolosi; che gli~infallibili sono d.eleteri; che gli uo
mini, e gli Italiani in particolare ~voglion~, sopratutto rendersi conto del
~].e cose. Capire. Credere. Già.: “Credere, obbedire, combattere.” Ma b*sogna
credere. Bisogna fare izn modo che il popolo creda a qualcosa. A qualcosa di
sicero. Di vero. Di onestamente serio. Aver fiducia e fare avere fiduota.
~iesto 6 il compito della propaganda~ Propaganda? Ma sì, propag’~nda ci vuo
le sempre, ma sinoera.j Sioera dall’interno: de. quello, insozflma, che lm fà
La sioerità. vera, neocessaria a oee~e fiducia. Altrimenti ~ si corre il
rischio di sembrare in malafede e basta, della malafede l’apparenza, per
essere accusati come fosse reale, ~e per sortiee, propegandiatioamente tuta
to il contrario dell’effetto.ohe si~vo1eva ottenere

Ti abb~acoio

Tuo Loverso.



Carissimo Loverso,
Il~fatto 6 delicatissimo e conviene trattarlo con la rLlas

sima precisione per non venire fratntesi. Modestamente, con queste nostre
lettere vogliamo contribuire essendo semplici, sinceri, sereni, ad un ri
torno di semplicità., sioerit~, serenità., che tutti sentono neocessarie.
Ese, per questo ritorno 6 neocessaricattacoare un tabù ebbene, lo attaochia
nio, ma se;ze. risentimenti personali, senza l’ambizione di apparire dei oo~

raggiosi, (oggi il coraggio dobbiamo averlo, e l’abbiamo, tutti: dai solda
ti al fronte, ai cittadini sotto le incursioni) e, sopratutto senza ò.ibdole

e incoffessate intenziohi. IN tempi come questi sarebbe davvero un colpevo
le controsenso turbare la serenità., facendo troppo i sereni. Noi Semplice
mente siamo dei giovani che, gitnti gli~ avvenimenti in un punto, come si
dice, cruciale e decisivo, li guardiamo per noi e per glie fltri oon molta
calma ma anche con molta serietà.. E se ancora ieri, potevamo sopportare la
retorica, oggi non la sopporti~mo più. E se ancora ieri speravamo di ~
~Ì~,combatterla, mettendola uznoristioamente in ridicolo, oggi non lo spe~
rianio;più ritenendo necoessario metterci a parlare seriamente, senza salire
in cattedra, senza urlare, senza sbracciarci. Ma bensì col tono pacat~ di
chi, umorista per mestiere 6, in fondo une~ persona seria, e ‘umori~io gli
serve per controllare la. prorpia serietà. e a non passare i limiti con le e
sagerazioni. Resti inteso dunque che noi non vogliamo so’~-vertire niente, che
non agitiamo altra bandiera che non sia quella nostra Italiana, che stiamo,
cime si dice, nei ranghi più ancora di ptima, specie oggi che —zitto, zittp—
qualcuno cerca, non visto, di uscirne in punta di piedi e più ancora di inol=
ti che dicono troppo ad alta voce di esserVi, perché li si possa credere sin
~oeri e —aggettivo usatissimoi —puri.

Basta con la faccenda dei puri, dei fedeli ad altri aggettivi? La guerra, col
suo fuoco jxirifioa tutti: siamo tutti cimbattenti, tutti puti, tutti f~deli,
tutti Italiani; tutti decisi a rimanere in piedi durante l’uragano, Si dirà.:
un pc4olo simile non ha bisogno di propaganda. Brutta parola, in effetti,che
ha acquistato col tempo un sapore commerciale: tanto vero o~e il Ministero
che ancora pochi anni fa si chiamava “Della Stampa e dalla Propagada” si.
chiama oggi “Della Cultura Popolare”. Ma ohiamiamola come la vogliamo, di
propaganda o’é né sempre bisogno: ben inteso non una propagada di piazza o
di comizio, intemperante nel tono, fatta cii paroloni ohe,ae li apri, non con

tengono niente, enfatica nei giorni di vittoria, a volte improvvisamente e
brutad~a~nte rivelàntela.

Siamo inteligentiasimi noi italiani — anche troppoi— e il,senso critico che
abbiamo innato si acuisce e si esaspera di fi~onte a.d una propaganda di tal
fetto e genera, prima l’incredulità., pbi l’indifferenza, senza dire poiche
occorrerebbe oh~ i vari propagandisti che si alternano alla radio si atte~
nessero ad un tonico unico. Abbiamo invece in Appelius intemperante, violen
to, tormentato da un demone, e un Valori temperatissimo, mitissixno, che sem=
bra un nonno che racconti le favole ai nipotini. ~aello sbraita quando si
vince,, questo piagnucola quando si perde, cercando di rimediare alle ese.ge~
razioni e alle ~nodatezze dell’altro.
Senza dire infine che per un popolo come i]. nostro che sa gurdare in faccia
alla realtà., che la capisce quando gliela dicono sibillamente, che si sente
umiliato cuando s’accorge che lo trattano come un fanciullo e non come u0
mo, occorre una propaganda che esponga nudi e crudi i fatti, e li commenti

ma non per indorarli e gonfirrii, bensi per farne comprendere a tutti il
significato e la portata, per orientare le idee, per rafforzare certi s~nti~
menti, per riportare nelle file gli sbandati e i dubbiosi? E, fatti della
guerra a parte, una propaganda che non si scagli a~ priori, per partito pre
so, violenta, furente o ironica contro tutti oiè che avviene nei paesi nemi
ci, in ordine politico, economico sociale: piuttosto cije lo consideri s~ria



~ente e serenamente, facendo notare il bu.ono e il wattivo, il giusto e ~‘

L’ingiuqto, tanto più che questa guerra non suscita ed agita soli proble=
~i interhi, e nazionalk, ma europei e mondiali. E darinosissimo 6, —nei
~igiardi dell’avvenire — l’isolarsi, il non voler sapere, il mettersi i
araocohit Torniamo ad !~ppelius. Coetui, quando 6 al microfono parla

iientemeno che a moine dell’Itali~&, é l’Italia. Ebbene noi siamo sicuri ~
,he l’Italia ha una voce meno chiaooia e stridente, di quella di Appelius
~.n animo più grande, una visione più serena delle cose, una più nobile
~pportazione delle sconfitte, un più contenuto e signorile orgoglio
ielle vittorie. L’Italia ha una donna che ha sulle spalle qualcosa come
rentisettj secoli, e di vittorie ne ha ottenute, di trionfi, ne conosce,
li nemici ne ha soggiogati, di civilta. ne ha vanta, di generosità. 6 mae
3traipossjbjle che il suo animo e la sua voce debbano essere quella di
Ippelius, che di anìi& e di gloria ne ha molto ma. molto meno? Perché, ve~
Lete, affidata sempre~ allo stesso uomo “a. meno che questi non sia un fe
ionieflo di intelligenza, di pazienza, qi aquilibrio, di compostezza, di
~ravità, di nobiltà~, la propaganda finisce per ridursi ad un fatto del
~utto personale. Ora ve lo spiego:

Le cose vanno bene, si va di vittoria
.n vittoria,: l’uomo si esalta, si mente, si. abbandona a promesse e pre
risioni, s’impegna, diciamo così, col popolo e, alla fina quasi crede che
.e vittorie siano sue, e si rivolge al nemico parlando in prima per~ona.
Lile vittorie — e ci~ avviene in tutte le guerre — succedono giorni meno
~eliui: l’uomo si. sente compromesso, ne va del suo oiore, diventa una
Luestione di p..tntiglio, e ce no mette, prima di confessare che ha. sba
~miata e cerca. giustifioazion* e, non trovandole si irrita, si arrabbia,
i. sfoga con parolaccie e contumelie contro il nemico.

Questa 6 4unque l’Italia? Questa nobi
.e e gloriosa donna di cui ci vantiamo di essere i figli? No! E’ se~pli
~emente Mario Appelius: ottimo giornalista., buon patriotta, bQl].ente e p8
tlòmiata~ ma stozzoso, litigioso di carattere, inadatto a rappresentare
‘Italia. E crede ed é in buona fede ma ormai l’andamento della guerra 6

.iventato per lui una questione del tutto personale e nessuna meraviglia
è, costretto a giustificarsi, a rimediare al. soverobi entusia~ii, alle
iolenne promesse; alle perentorio affermazioni, ai grossi errori, paè ap
arire a molti, diverso da quello ohe&é.
~i calmi, dunque, Mario Appeliusi Pensi che le. guerra non dipende da lui;
Lhe le vitto~ie non sono merito suo, che i giorti tristi non sono merito
n.io, e e addotti un i~ono più nobile, ìiù pacato, più sereno! Pensi che
~uando 6 al microfono parla a nome dell’Italia! E faccia sforzi prodi
;iosi, non dico per somigliar)s — che sarebbe a chiunque impossibile —

a per non farla sfigurare.

Ti abbraccio anch’io

Tuo Mosca.


